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ADUNANZA GENERALK 
Saltato 22 gennaio. 

Compiuto già l' esame comparativo dello disserta

«ioni du'inolti aspiranti all'ufficio di uditori, la Con

sulla di Sialo devonno alla formazione delle terno , 
ke't per ciascuna delle quattro sezioni, in tutto Ven

tiquattro. Ogni terna ò composta di siffatti candidati 
ilio qualunque de'mcdesimi fosso approvato daSua Sali

tila, sarebbe in grado di prestare utile opera alla Con

silia: ma attesa la consuetudine che il primo d'ogni 
terna sia preferito agli altri due, i Consultori assegna

rono le prime sedi a quei candidati elio mostrarono 
maggioro sagacilà d'ingegno o maggiore apparato di 
dottrina nella trattazione degli argomenti e nella solu

zione dei quesiti proposti. 

Tra breto l 'Emo Aiitonelli esibirà le rispettive terno 
al s. Padre , per averne la definitiva approvazione. 
Noi abbiamo avuto comodo di esaminar queste terno; 
«on conosciamo tutti i candidati, i cui nomi sono 
iscritti nolle medesime; ma rispetto a quelli che co

nosciamo, possiamo assicurare che lo scelto furono 
rondelle da questa assemblea nobilissima con impar

a l o amoro del giuslo e della cosa pubblica. Vi sono 
giovani mollo versati nella giurisprudenza e nella sta

llatica: vi sono puro de'giovani, già carezzati dalla pub

blica opinione per le scritture da loro pubblicato so

pra materie di Economia, di Commercio e di Drillo. 

FIO ix 
OSSIA LA FORZA DELL'IDEA CATTOLICA 

Sono pericolose per la pace pubblica quelle teorie 
e quolle tendenze lo quali o volessero spingerò il 
Papa a farsi autore di guerra ira i principi cristiani, 
<> esigessero dal medesimo ambizioni di temporale 
dominazione eccedenti i coulini dell'influenza morale, 
e dell'autorità dell'esempio. 

MASSIMO D'AZEGLIO. 

Se vi è cosa nella Storia del presente che 
ni se contenga una m a n n a i a inusitata e gran

dissima è certo il cataclisma politico elio noi 
reggiani oggi nato in Italia. Il Nomo solo di 
<m Pontefice basta ad abbassare ordini a n t i 

chi, ad innalzarne n u o v i , a mutar corso alle 
opinioni , tendenza agli spirili , e dove non 
salgono le a rmi è possente , e contro I' armi 
6tcss,e trionfa. E egli il genio del gran Sacer

dote, è egli il sacerdozio che esercita ? E l ' ima, 
c l'altra cosa vi ha la parte sua, ma ella è se

condaria ; è effetto non causa , è mezzo non 
principio movente e generatore. Altri sovrani 
ingegni sedettero sulla sedia di s. Pietro e tut

ti furono investiti di quella potenza di S a c e r 

dozio ; ma in u h m m o d o le cose uscirono del 
oorso ordinar io , ne mutarono gli ordini e gli 
animi. Com' è d u n q u e clic ciò che il n o m e , 
l ' i ngegno , l 'opera loro non potè, p u ò il nome 
di Pio Nono? Com' è egli che a questo Nome 
augus to si rannodano idee g r a n d i , nobil ist ime 
che parevano mal'aocordarsi fra loro, anzi m o 

stravano di stare in cozzo ? Egli è , se n o a 
e r r o , che Pio Nono rappresenta per intero in 
se l 'Idea Cattolica, quell ' Idea somma sola pro 

duttrice di Unità, sola capace di rendere auto

noma non dico l 'Italia, ma l ' u m a n a generazio

ne. Non è che gli altri Pontefici non avessero 
in pieno la potestà e la rappresentanza di Cri

sto di cui i Pontefici sono Vicarj, ma non ave

vano, rispetto ai popoli, in se l' Immagine d i 
quel principio che sta sopra tutte le forze u m a 

ne; né l' Autonomia divina a cui il Pontificato 
è più che gli altri d' appresso stampava in lui 
la maggioranza assoluta sopra tut te le u m a n e 
Autonomie. Laonde avveniva che ciò che il Pon

tificato ha di d i v i n o , paresse in contradizione 
con ciò che ha di u m a n o , e la lotta era gran

de fra la tiara e il principato. Intanto gli spi

riti portati dal desiderio innato di progressi ac

cusavano il Pontificato dei torti tutti propr i del 
principato, e il principato parea quasi ima la

be , un peccato della Tiara . Ciò com' era ca

gione di debolezza e di mal ' accordo fra i 
due e lement i , che per salute del mondo donno 
essere uniti era pure cagione di scanda l i , di 
s c i s m i , di s d e g n i , d i r a n c o r i , d i part i t i 
nel mondo. Ma quando gli atti magnan imi di 
perdono, di fiducia, di giustizia, q u a n d o quel

l 'abbracciarsi del Principato co' Popoli , q u e l 

l'ossequioso confondersi del suddito col Sovra 

no hanno mostrato in PIO NONO non solo il 
Capo della Religione , ma il pr imo dei P r i n 

cipi, i principj che parean colluttanti si sono 
secondo lor natura 1' uno nell 'altro intrinsecati , 
ed hanno portato il Principato Ecclesiastico al

l' apice di universale protettorato dei p o p o l i , 
qual ' è secondo le sua istituzione divina; l 'Idea 
Cattolica ha sfolgorato nel mondo , e le parti 
dissenzienti si sono mosse a stringersi in a c 

cordo a formare quel l 'un i tà che è fondamento 
e cagione della potenza v e r a , dell ' indipenden

za, della grandezza d'una Nazione. In una pa

rola 1' Autonomia del Pr inc ipa to , quella sola 
che fra le umane tieu della divina è r i c o m 

parsa , e quando questa renderà di nuovo Au

tonoma la Nazione, avremo il compimento dei 
nostri desiderj. Ecco oud 'è che la forza di u n 
Nome supera ogni umana forza , ecco la p o 

tenza morale levata sopra la potenza materiale, 
ecco il Nome di PIO NONO più poderoso di 
eserciti armat i , e di volontà terribili a lui av

verse. Ed io dico che nel modo istesso nel 
quale l 'Autonomia restituita al Pontificalo è 
stala cagione di tante meraviglie , sarà p u r di 

m a g g i o r e , se le basse voglio umane non inte

nebreranno la via , non l ' i n g o m b r e r a n n o , r i 

tardando il progresso negl 'ordini sociali. L' Idea 
Cattolica e d 'uopo si sviluppi e sia sentita del 
pari da t u t t i , né dico solo in Italia ma fuor i , 
perchè quanto più questa si stende e approfon

disce , tanto più presto le parti r i tornano al 
loro posto, e come raggi di circolo al loro 
centro c o s p i r a n o , onde poi si forma la perfet

ta u n i t à , e quella forza irresistibile che non 
conosce ostacoli o che al sol presentarsi si a b 

battea. E questa è la mira , se mal non ci appo

niamo, cui appunta gli occhi la gran mente di 
PIO, questa, se si compia il supposto disegno fa

rà dell ' Italia una nazione, del mondo una fa

miglia concorde. Esaminate i generosi fatti di 
questo Magnanimo, voi li vedrete tutti diret t i 
ad unificare, tutti avvivati dall 'Idea cattolica so

la r igeneratr ice. Laonde chiunque voglia c o a d 

iuvare alla causa della nostra nazionale i n d i 

pendenza, dee aiutare a suo potere lo svi luppo 
di questa idea e nella forza di questa, non nella 
materiale, fondare principalmente le sue speran

ze. Gettiamo uno sguardo sul passalo, e vedre

mo che per difetto di questa idea non si ebbe 
mai unità, e quindi mai a u t o n o m i a , e invano 
a noi dalla Provvidenza fu concessa la mate

riale, quando della morale per colpa nostra man

cammo. Ci dividemmo in fazioni e e' i n d e b o 

l immo, ci togliemmo la potenza che Dio ci a

veva data, e divenimmo ludibrio del l 'a rmi stra

niere. Chi vide mai più crudele , più strana cosa 
che i nativi considerarsi foraslieri nel propr io 
nido, i forastieri dominare , e prendere aria e 
modo di nativi ? E p p u r e in Italia fu cosi , e 
spesso noi invocammo come tutelari , a b b r a c 

ciammo come amici ,ossequiammo come padroni 
quegli stessi, che se avessimo mantenuto il no

stro carat tere, l 'unità nostra, le nostre preroga

tive, non avrebbero osato d'avvicinarsi a noi , di 
mirare senza un religioso t imore le nostre fron

tiere. Intanto l 'Idea cattolica a nostri occhi si 
eclissò: cercammo difesa materiale quando do

vevamo cercarla morale, fummo guerr ier i in pro 
d'altr i , forti a nostro d a n n o ; e il ferro delle 
nostre spade si converse in catene. Le qual i , 
vero è, tentammo più volte rompere , ma la for

za non bastò, sì che escluso u n barbaro , non 
aprissimo le porte ad un'altro. Eravamo dive

nuti barbar i noi stessi, e quindi le stragi e l 'ire 
^fraterne, e una famiglia sola lacerata e scissa 
in brani , e data in governo non ai nostrali ma 
a' più scaltri de ' forestieri. Vero è che alcuno 
eli essi mostrò umani tà , cercò le membra spar

se r iunire , ma queste membra erano divenute 
tali da non potersi unire , mancava I' Idea un i 

ficatrice, e gli sforzi cadevano a vuoto. Or ecco 
questa onnipossente r icompare nella piena sua 
luce, ella invia per lutto i suoi raggi , e noi 
dobbiamo sgombrar le il sentiero perchè libera 
e presta r agg iunga e si stenda egua lmen te per 
tutto. Quanto più rettamente essa penetrerà e 
comprenderà gli animi, tanto più presto sarà 
l' union delle parti iti una vera unita , la ri
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surrezioné del corpo morale, che noi chiamia
mo Italia, e In fusione di tulli i principi in un 
solo, cioè nel uaz^nàle, chelti comprende quasi 
sempre «ci cattolico, corno pidea del cfeajo si 
comprende in quella del creatore, I' idea; delle 
esistenze in que||* dell' Ente. Che se non avveì-
nisse questa fusione non avvW«bbo certo giatr»-
mai l'unificazioae, e senza questa non avremmo 
morale autonomia cioè perfètta nazionalità. Er
rano adunque coloro che strétti in Un partito si 
arrogano il p'ofere che non e dato ari ima parte 
sul tutto, e credono con una forza parziale pre
valere alla somma delle forze complessu/e. Fii^ 
thè esiste un partito, esiste un eeeosione all'u» 
nità, un intoppo al fine che ci proponiamo. 

L'Idea Cattolica si diffonde equabilmente per 
tutto, né può essere saliente da una parte, de
pressa nell'altra. A formare un piano perfetto, a 
volere che in ogni parte riceva e s'informi egual
mente dei raggi del sole , conviene in pari mo
do abbattere le prominenze ed appianar le val
late. A volere elie una Nazione riprenda la sua 
morale autonomìa, è necessario che tutti i vo
leri s'incontrino egualmente nell'Idea Unificante. 
Cedano dunque del pari il partito cattolico, e 
il partilo irreligioso perchè nocivi del pari, tu
rassi nel cattolico è bontà in eccesso; rispondo, 
la verità Cattolica non può mai soggiacere a 
partito, e se ella è parlilo, non è più verini 
Cattolica, posciachè cattolico suona universale, 
ed una parti) non può mai essere universale. 
L'Idea Cattolica com'è mia e indivisibile, e un 
partito che è sempre frazione, non fa può mai 
né comprendere né rappresentare. Nulla dico 
del partito irreligioso, nulla di quello che corno 
l'Achille d'Omero tutto spera dall' armi. Le Ar
mi possono difendere non crear l' unità, impe
dire eh' ella sia turbata, non costituirla. Esse so
no secondarie; il loro officio nasce quando l'al
tro é compiuto. E allora esse non sono potenza 
di fazione ma di nazione ; perchè compita che 
sia l'unità per mezzo dell'Idea Cattolica tutte le 
mani sono armate del pari, tutti i petti si fan 
baluardi di nazionale libertà. Ma se queste rap
presentano una fazione, esse nocciono non gio
vano, e ritardano l'Unificazione desiderata. Fin
ché la verità egualmente non è concepita da tutti, 
finché tutte le mosse nou tendono ad un punto, 
finché tutti gli spiriti non sono egualmente pre
parati e disposti, le armi affievoliscono non ac
crescono la forza morale Guardate da un lato 
con timore, dall'altro con fremito, commovono 
in senso opposto le masse, disgiungono mag
giormente, non rannodano, fanno barriera al pro
gresso, non rocca di difesa. Per questo la citta
dina milizia come quellâ  che comprende tutti 
gli ordini, è la sola utile veramente, la sola 
senza sospetti, se però, o per malvagità, o per 
inscienza spogliandosi del principio complessivo 
che l'investo, non prende alloggiamento e forma 
di fazione. In questo caso essa pure sarebbe im
paccio e danno; elemento di disunione non d'u-
nilà. E certamente è reo in faccia a Dio, e in 
faccia agli uomini chi non penetralo da tale 
sentimento erede che l'Armi sieno date ad uà 
partito e non a tutti egualmente i ciltadiui, e 
più nella forza materiale , che nella morale si 
affida- E dico reo in faccia a Dìo perchè tra
disce il principio dell'Unità Cattolica che ha Dio 
stesso per capo; reo in faccia agli uomini per
chè viola la legge la quale ordinando che tutti 
gli onesti e liberi, tutti i giovani vivaci di for
ze, e gli uomini maturi d'anni e di senno ab* 
biano la custodia dell' ordine e dell'Idea Catto
lica, e siano principio fusivo di tutti i partiti, 
levano essi in capo e formano un sattellizio esclu
dendo e inchiudendo degni e non degni; e in 
voce di fondere le antiche, creano nuove dis
sensioni , che si fanno discordie e impediscono 
quell'Unificazione, che sola può redimere l'Ita
lia, come ho più volte accennato. Ma un par
tito liberale progressivo ajutatore della civiltà 
non può egli collegarsi al principio dell'Unifi
cazione ? Nò, la parola partito porta con se un 
avversione, un .opposizione, e fa nascere un in
toppo al progresso, mentre cerca dilatarlo. La 
natura umana è sospettosa, nemica di privilegi 
e facilmente nega alla fazione ciò che consen
tirebbe all'individuo. Nessun partito che io mi 
sappia hu universalizzato il bene ; e se taluno 

nelle mondane cose pare che abbia giovato, è 
stato sempre precario il giovamento, parzia
le , e fonte d'opposizioni <ì di' amai Chi vu<?-
le ajutare H progresso concepisca J'Idea. Catto
lica, e procuri di attuarla e diffonderla coll'o-
pera dell* Cristiana Carità ohe è la vera* $«»-
tropìa, sempre operatrice, «• fusivk, eora« il suo 
principio ejae è Cristo ossia il Verbo che porta 
in gè V interna Idea autonoma e creatrice. La 
carità am conosce partito, non può essere ri
stretta a norme di- fazione, è libera di sé, accor
re ov'è chiamata, precorre ai bisogni, provvi
da, indipendente, non curante di se , ma solo, 
intesa al bene degli uomini ; qualità tutte elio 
imiti partito' può congenere, o se le contenesse' 
nou sarebbe più partito, ma l'istessa Idea Cat
tolica messa in alto; quella che deve fondere in 
una tutte le umane opinioni, dileguare tutte le 
avversioni, rendere alle società umane l'Auto
nomia morale, cioè la perfetta loro indipenden
za, e la pienezza delle sociali prerogative, che 
nella libertà, e nella equalità si contengono, sen
za uscire dell'ordine, né dell'obbedienza all' au
torità. Per opera di questa illuminata figlia e 
ministra del Vangelo fu già ricomposto e rin
novato il mondo in antico, per opera di questa 
si ricomporranno novellamente le nazioni, ed 
il mondo. Ma dirà alcuno: ad ogni modo egli 
è bene che il difetto di una parte trovi com
penso nell'altra: i progressisti ti compensano dei 
retrogradi, gl'illuminati degli oscurantisti, i li
berali degli assolutisti, e questo contrasto di for
ze non toglie equilibrio ma si lo ferma. Nò, ri
spondo io, signor nò: perché le forze contrarie 
si collidano non si unificano, e non può nasce
re mai equilibrio dova la natura delle cose non 
ammette equabilità. I partiti opposti finiscono col 
distruggersi non coli'unificarsi, e non si possono 
jiicoiitrare mai sulla medesima linea, e nel me
desimo punto ehi va innanzi e chi torna indie-
Iro. Aggiungo che esaminati bene, portano egua
le danno questi partiti, perchè difetto ed ecces
so sono egualmente due mali nell'ordine sociale. 
11 progressista divieti retrogrado quando pel me
desimo istinto del muoversi si aggira in un cir
colo vizioso che senza eh' ei se ne avvegga lo 
porta indietro; l'illuminato per comunicarti pre
cocemente la luce ti accieea e ti fa quello che 
l'oscurantista; il liberale per machine e maneggi 
volendo sovrastare diviene il suo contrario: nella 
stessa guisa che se tu caritatevolmente fai can
giare la direzione del moto, il retrogrado può 
divenire progressista; se tu rafforzi la veduta de
gl'occhi all'oscurantista che ama e sta nelle te
nebre, ei sosterrà grado grado la luce, e diver
rà poi illuminato; se mostri l'inabilità delle sue 
mene all'assolutista si muterà in liberale. Con-
ciossinchè queste fazioni cangiando direzione e 
modo, facilmente l'una nell'altra si trasfigurano, 
e non rappreseqlano «eli' universale che parti 
eterogenee, le quali non si sottomettono all'Uni
tà , e però sono tutte pericolose e dannose. E 
per renderle omogeuee ed unificarle spetta alla 
carità purgarle, spogliar l'uno di eccesso, affor
zar nell'altre il difetto, cosicché purificate ed 
assimilate, quelle forze che erano lottanti ed av
verse fra loro , cospirino tutte ad un punto e 
costituiscano quella grande unità, di cui è fonie 
il Verbo, specchio l'Idea Cattolica, simbolo l'Au
gusto PIO NONO; quella unità che formerà qua
si un'individuo di tutti gì' Italiani, e di tulli i 
Cattolici: anzi di tutti gli uomini; per cui tutte 
le genti riprendendo la loro Autonomia, e in
nanzi tutte l'Italia Autonoma per eccellenza per
chè più dirittamente rischiarala dai raggi dell' 
Essere perfettamente Autonomo, ciascuua avrà 
la sua vera nazionalità, hi sua iiidipeiideuza, la 
sua graudezza; uè l' una farà iutoppo all' altra. 
Allora sarà il tempo in cui gli stranieri coman
dati ad avversare e combattere la nostra ragio
ne non vorranno peritarsi contro l'Idea Catto
lica, che 1' investe e li guida, e senza grande 
sforzo d' armi, noi riprenderemo lo Slato per
duto , e torneremo al grado di principali nel 
mondo. Che se alcuno sorge a dirmi che quag
giù il bene sarà sempre combattuto dal male : 
io risponderò che il male non disfranca né to
glie forza al bene, ma per ordine di Provviden
za lo rinfranca e lo rinforza; cosicché la lotta 
del bene e del male non possa essere lunga, 

né incerta "o dubbiósa la vittoria. Nulla p u o 
nuocere il vizio alla virtù, ed ove il perfeziona. 
mento morale, è unira-salmeitò! concepito, Top. 
posizione noà iervirà che af'accrescere lustro 
al trionfo. Péf questo può o|<sorrere il soccorso 
materiale dell1 armi, le quali tóndo guidate da 
sentimento c*»e0r<Je e perfet^, corrono alla vit
toria non atta baljagli^ e non possono mai ri
trarsi n Ferire la ttoano che le porta. Queste «r- ì 
mi sono la seconda necessità allo scopo; la pri- ' 
ma è nel principio morale; il quale anche solo 
può molto; mentre quelle da se nulla possono. 
La Milizia civile è necessaria per educare la fio-
ventù, per assoggettarla a disciplina, correggere ! 

colla severità del comando il rigoglio degli an- I 
ni, piegare ad obbedienza gli animi, avvezzarli i 
a governarsi non secondo la propria, ma secondo 
l'altrui ragiono ; la mollezza della vita comune 
col disagio de'campi e delle tende l'attemperare; 
rendere più robusto le membra, più animosi M 
spiriti; più profondo il sentimento della gloria, 
e più acceso l'amor della Patria. I popoli usati 
dai primi anni alla Milizia sono i più sobrj, i 
più parchi, e fors'anco i più gloriosi. Si avvez
zino adunque all'armi anche gl'Italiani tornando 
così a quell' educazione che fu prima tutta lor 
propria: si esercitino con nobile gara in questa 
palestra onorala, si addestrino a battaglie : ma 
se nel tempo stomi si lasciano compenotrare dal
l'Idea Cattolica, avverrà forse che il lampo non 
il colpo di lor armi basterà; come oggi è ba
stato più che la forza di mille eserciti, e il vi
gor de'partiti l'Augusto ed Immortale Nome di ! 

PIO NONO. 
Parrà (orso ad alcuno che a chi voglia at

tendere al pieno sviluppo dell'Idea Cattolica su 
necessario aspettare troppo più che non si vor
rebbe, e che forse saria meglio menare le ma
ni, e coll'armi contro l'armi,agevolarsi la stra
da per giungere più ratto alla meta. E /orse 
non ponderando bene le cose, così potrà a molti 
parere, ma se bene addentro si penetri, è fa
cile vedere che coll'arnii non si raggiungereb
be lo scopo. La rivoluzione di Francia fé ri
bollire tutta l'Europa, le armi raccozzarono un 
impero ed un regno ; ma perchè l'Idea Catto- | 
Jica unica unificatrice mancava, quell' amalga- I 
ma ritornò ne'suoi prineipj, e si sciolse. Il go
nio di Napoleone poteva colla spada accumula
re provinole sopra provincie; ma dir loro: sia
te un popolo libero, formate una nazione, non 
poteva. Code-ta potenza è tutta morale, e fluente 
dall'Idea Cattolica, la quale per forza sua pro
pria si diffonde nelle genti, e le riunisce in na
zioni: per forza d'anni non si può. Le armi don
no soccorrere; e siccome ho detto che necessa
riamente nel mondo debb' essere il bene e il 
male, i buoni e i tristi, le armi debbono allon
tanare i tristi : perchè questi soli, deserti della 
grande, potenza Ideale, nell'armi confidano, e 
per forza d'armi debbono essere domati e ca
dere. E se questo non fosse, non saria d' uopo 
alcuno dell'armi: ma perchè è così, l'armi son» 
la seconda necessità che hanno que'Popoli che 
vogliono riacquistare la propria autonomia ma
teriale , perchè la morale posseggono , o sono 
d'appresso a possedere. Per me oggi in Italia fa 
d' uopo in prima di avere scrittori e banditoli 
del vero^ libri e giornali che alimentino, e pre
parino la via al progresso dell'Idea unificatrice. 
Tanto più che noi usciamo di tali terapiche con
siderarono come cose opposte e diverse religione | 
e civiltà , fede e nazione, Dio e patria , e le 
ormo profonde di quelle false dottrine rimangono 
ancora in molte parti. Chi tre o quattro lustri 
fa non ebbe Roma come ostacolo alla civiltà, 
il pontificato come impedimento? Parve pensiero 
italiano l'uria distruggere l'altro, di ogni potenza 
spogliare , e non si concepiva come potessero 
insieme vigoreggiare religione e libertà. La storili 
del fine del secolo passato, e di moka parte dell<i 
metà del presente terranno sempre fede al ini" 
delto. I l'alti purtroppo non discordarono dalli1 

massime, e munire rinnovavamo i voti e yb 
.sforzi per la nazionale indipendenza, e gli uni 
e gli altri ad un tempo uscivano senza eilutio, 
e in contrario , accusammo gli stranieri, accu
sammo i Principi di slealtà , accusammo noi 
stessi , o di ulta o d' iiiesperio/MU. Vane accu
se. Iddio non era con noi, il principio Cattu-



.. ciie doveva guidarci era stato da noi av

visato, e questa fu la vera cagione de' nostri 
nuli. V'era in Italia la Monarchia di Dio, v'era 
il m'incip'0 c u t u t l c '" u , n a , 'C podestà; noi noi 
rtirnvnino e volevamo innalzare il grande edi

lìoio ili ima Nazionalità fuor della Pietra An

nulare. L' edificio diroccava, e colle sue rovine 
ó'i copriva. Venne finalmente il tempo in cui 
la vi'i'ità «i mostrò e comparve 1' errore nella 
sua bruttezza. Pio Nono coi magnanimi fatti, e 
colle sanie parole fé segno alle genti, e le genti 
t inchinarono all' Inviato del Signore. Allora 
hi inteso da tutti quel detto: per me regnauo 
i ]je : per me stanno le Nazioni : e fu cono

sciuto che ogni Popolo ed ogni Principe dee 
fondale la sua grandezza sulla verità che è il 
Voilio cioè Dio stesso. Imperciocché se gli uma

ni Principati, se le Nazioni vogliono mantenere 
la loro Autonomia è d'uopo che sul vero si 
(ondino. Il vero, e il fatto sono una cosa , e 
«• il vero è a fondamento, n'esce il fatto dì 
nerrssilà. Ora il primo vero è Dio, perchè Dio 
I'I il primo fattore , dunque la vita delle Na

zioni e de' Principati ha per base Dio stesso ; 
e se esce tlì questa base e diviene solo fatto, 
non é fatto ma effetto di causa non permanente, 
talchi1 non può durare e mantenersi. Ma Iddio 
v nell'Idea Cattolica ; l'Idea Cattolica adunque 
è sola valente a stabilire Principati e Nazioni. 
F, le parole dell'Apostolo che insegna, ogni pò

desia essere da Dio; per me questo significano 
principalmente, che ogni podestà debbo posare 
in Dio come colonna sul mo piedistallo, e non 
può avere vila se ivi non si fonda. La qual ve

rità più sfolgorala esce dalle parole di Cristo, 
il quale affermando che il suo regno non era 
da questo mondo venne a significare , ohe il 
Principato suo era fondalo sull' Eterna Verità, 
clic è Dio stesso ; e per ciò solo differiva dagli 
iimaiii , die erano fondali sul fatto , non sul 
M'i'o e sul fatto ; e perciò il suo regno sarebbe 
elenio ed universale. Or questo Uegno, questa Mo

narchia solto la quale dovranno (pianilo che sia 
riunirsi tutti gli uomini , talché vi abbia un 
|{e solo, e un solo llcgoo (un ovile, e un Pa

store solo come si legge nelle Scritture) è fon

daia sull' Eterna Idea , che è delta appunto 
Cattolica , perchè unificando le esistenze le crea 
o le rinnovella. Questa comprende in se l 'uni

vcrsalitù degl'uomini, ed è rappresentata dal 
Pontificato Romano : anzi il Pontefice ò V Idea 
stessa, perchè è il Cristo in terra ; questa può 
essere sola efficace alla nostra nazionale rige

nerazione di tutte le esistenze. Così si avvera 
'|itella formola del Filosofo anche in ciò , che 
l'Ente cioè l'Idea Cattolica crea le esistenze, cioè 
eira a nuova vita le Nazioni, poiché mutare 
ili servi in liberi gli uomini è moralmente crea

re. Laonde è chiaro che Religione e Libertà sono 
una cosa, e che 1" una è cagione dell'altra co

me il sole è cagione di luce e di calore. Ris

pello poi a quello che fa timore ad alcuni che 
è il lento processo, e il tardo efl'elto, benché 
sicuro, che di qua ci aspettiamo, credo si debba 
ogni temenza cessare, perchè niuna cosa ha corso 
più rapida dell'idea; a niuna cosa si può ostare 
meno che ad essa. Si può ancora accelerarne il 
progresso, com'ho accennato, coll'opera della Ca

rità, la quale sta nel fare e nei dire egualmente. 
Facciamo bene, cioè governiamoci secondo giustì

zia , parliamo bone cioè secondo dottrina , ed 
avremo accelerato il suo andare. Costumi, pra

tica di virtù , vera pietà sian in tutt i , parole 
umane , sapienti, sincere , e nei parlari, e nei 
libri e nei giornali, ohe sono tanto utili a diffon

dere il bone , e possono assomigliarsi alle carra 
su cui si trasportano da un luogo all'altro i viveri 
di cui diletta. Ma le parole tengano fede alle ope

re, e le opere colle parole convengano, se nò 
le une, e le altro mancheranno di effetto. Que

sto riguardo ai Popoli ; riguardo ai Principi 
poi, leggi savie, istituzioni libere , sempre al

largate di mano in mano che il Popolo vi è 
disposto e preparato. E dico di mano in mano 
secondo che il Popolo vi è apparecchiato, per

eti è io son di credere che le istituzioni ai Po

poli si debbono aggiustare come i panni alla 
persona, come i cibi alla complessione : perchè 
m quella guisa che un abito largo male sta

rebbe ad un uomo che è poco di persona, un 
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luiigo ad uno che è piccolo di statura ,■ in 
quella guisa che un cibo assai sostanzioso non 
nutr« ma sfibra una, stomaco debole, le istitu

zioni o troppo larghe o mal misurate a Popolo 
non preparato sono dannose. Perchè il frutto 
abbia sapore bisogna aspettarne In maturità non 
coglierlo immaturo. Accumulare istituzioni quan

do il Popolo non è disposto a riceverle, è mol

tiplicare il buon seme in campo non preparato, 
o troppo angusto per riceverlo , e farlo ger

mogliare. Penso poi che le Istituzioni debbano 
l'ima dall'altra procedere come i rami da un 
solo stelo , e savio è quel Principe che tulle 
ad un tempo le concepisco , e poi eoli' artificio 
che usa la natura nelle, piante, viene a poco a 
poco sviluppandole sino ad averle tulle com

piute. Cosicché quando al suo tempo tutte le 
abbia al Popolo maturato elargite, si vegga che 
sono tulle derivanti da quella prima eh' egli 
diede : rami insomma e frutti di quella piotila. 
Che anche in ciò giova I' unità perchè educa 
il Popolo il quale per gradì progredendo s i 

curo viene al conseguimento della pienezza di 
buone istituzioni fallo di loro capace , e dis

postovi per forma da sentirne tutta l'efficacia. 
Quando popoli e Principi avranuo ciò fatto 
l ' Idea Cattolica sarà in ogni petto improntata 
(salvo il petto de' iei incapaci di ravvedimento) 
e questa farà Autonomo moralmente le Nazioni. 
Le quali acquistato che abbiano la loro Au

tonomia morale, vorranno pure la maleriàle, e 
tulle si ridurranno nel terreno assegnato ad es

se dalla Natura e da Dio. Ecco qua come po

tranno vedersi di nuovo in essere e riunite le 
Nazioni grandi che or vanno disperse , come 
per proprio volere sgombreranno dai confini 
che per forza d'armi aveano in mal punto oc

cupati, sicché non vi sia d'uopo di guerra per 
allontanarli. Per questo cred'io, un grande po

litico de' nostri tempi parlando delle speranze 
d'Italia faceva veduta che verrà tempo in cui 
necessità forti, e ragioni potentissime ritireranno 
dall' Italia gli stranieri, che ora ne occupano 
bellissima e generosa parte. Comincieranno essi 
pure a sentire il bisogno di rendersi Autonomi, 
e per ciò conseguire, la nostra Autonomia ci 
renderanno. E se i venduti alla forza materiale, 
che saranno pochi,' vorranno ostinarsi sui pos

sesso presente sarà facile coll'armi a snidameli. 
Ma forse questo non occorrerà, perchè prevalsa 
che sia in loro l'Idea Cattolica, o questa farà 
loro cadere le a r m i , o contro questa non sa

pranno combattere. Tutte le Nazioni oggi si 
maturano a civiltà : la vera civiltà è inerente 
all' Idea Cattolica , dunque per questa le Na

zioni risorgeranno, e il risorgere dell' una sarà 
cagione del risorgimento dell' altra. E siccome 
nell'Italia è più potente che altrove quest'Idea 
Creatrice , l'Italia sarà prima, e precederà le 
altre nella sua nuova Creazione. E come nò se 
PIO NONO , in cui questa Idea Etorna si uni

fica è a capo dell'Italiana rigenerazione, se Carlo 
Alberto sàngue d'Italici e generosi R e , se il 
gran Leopoldo lo secondano ? Rallegriamoci 
pure di cuore ; i primordj della nostra rigene

razione sono iu atto ; il compimento verrà se 
noi stessi non arrestiamo il corso dell'Idea che 
deve operare il grande prodigio, se tutti uniti 
«juliamo l'opera di questi Magnanimi senza tur

be , senza scombugli, senza trambusti, cose 
nemiche d' ogni razionale progresso. Ciascuno 
tenga il posto in cui dalla Provvidenza è col

locato : usino la parola e gli scritti i Sapienti, 
si addestri alle armi la gioventù , ma senza 
animo di usarle se non chiamati dalla voce de' 
suoi Principi ; la pratica delle virtù sia a tutti 
comune; nel popolo il desiderio del vero bene; 
l'obbedienza alle leggi vada del pari coli' amore 
della Religione e della Libertà: amiamoci tutti 
come fratelli che bramano rivendicare la loro 
eredità colla concordia , e l'unità delle forze : 
e così avremo certezza di lieto avvenire. 

VIVA PIO IX. 
GIUSEPPE IG. MONTANARI. 

Il commendatore D. Pompeo de' principi Gabrielli 
ha inaugurato con un ordino del giorno il ministero 
dello armi al quale , primo de' laici , egli * stato 
proscelto. Si e detto sempre, e forse non senza ragione, 

che male si conveniva agli sludj, allo abitudini, ni 
carattere di un ttomé <gi chlWa «ggore il portafoglio 
dello armi ! PIO IX' ha volute togliere dì mezzo 
questa inconvenienza, quest'anomalia, ed ha per la 
prima volta confidato siffatto ministero ad un laico. 
Dunque nella persona del com men da toro, Jp. Pompeo 
de' principi Gabrielli s' Inizio a nostro giudizio un 
nuovo fatto principnlissimo nel sistema degli ordina

menti riformativi; comincia una serie nuova, quella 
de' ministri laici dell' armi. Conseguenza immediata 
e necessaria di questo nomina è il dritto che ha il 
Gabrielli di sedere nel Consiglio de' Ministri: 6 
questa la prima volta che un laico parificato nella 
carica o nella responsabilità ai cardinali ed ai prelati 
che tengono i rispettivi ministeri, enuncia il suo 
parere e porta il suo voto in compagnia de' mede

simi, sopra gli affari dello stato. 
Il perché non fa maraviglia che gli occhi dol Pub

blico sinno rivolli al Gabrielli e agli atti del suo 
minislcro: non fu maraviglia che il Pubblico aspetti 
dulia sua direziono lo riforme della noslr'artnala, e 
dalla sua influenza utili provvedimenti a tutta l'am

ministrnzioue militare o civile. Noi vogliamo credere 
che il Gabrielli abbia misurala la importanza e 
gravilo, del ministero che andavo ad assumere ; vo

gliamo credere ^che ubbia posto mento alla condi

zione , tutta sua propria e personale , di essere il 
primo de' laici , chiamato dalla sapienza riformativa 
del principe, ad un ministero del nostro stalo. 

Nell'Ordine del Giorno che pubblichiamo, inculca 
il Gabrielli alla milizia la osservanza della disciplina 
e la subordinazione ai capi dei Corpi rispettivi'; egre

giamente, non può negarsi, mercecchò la subordina

zione, la regolarità, la osservanza delle leggi militari 
sono il fondamento ed il nervo d' Ogni armata. Ma 
perchè, mentre la Qffieialità della Guarnigione di Ro

ma ha invocato Io riformo che richiedono le mutate 
condizioni de'tcmpi o della italiana politica, mentre 
tutta la cittadinanza convalida col suo voto i desideri 
e le domande della Oflìcialiià, perché mai in quest'Or

dine del Giorno non si legge una parola che alluda 
pur di lontano a miglioramenti, a metodi riformati

vi, a mutamento di sistema ? Noi speriamo che il Ga

brielli sia uno di quegli uomini che fanno o non di

cono , che non escono in parole se n'on dopo avere 
usato il linguaggio dc'fatti: ancor questo è un buon 
sistema, non può negarsi; ma noi crediamo che per 
confòrto de'buoni e disinganno dc'tristi sia necessario 
in alcune circostanze che le parole precorrano ai fatti. 

PAOLO MAZIÒ 

li 18 gennajo 1848 
MILITARI ED IMPIEGATI 01 OGNI GRADO 

. Il sottoserilto, onorato dal «ostro Padre e Sovrano 
della nomina di Ministro delle Armi, Vi partecipa , 
che in questo gioruo Esso ne ha assunto le funzioni. 
, Questa destinazione, che,Sua Santità nelle di lui 

estese vedute ha creduto di affidare per la prima 
volta ad uno della nostra famiglia Militare, se devo 
rallegrarvi od impegnarvi a djmostrarlenu la Vostra 
gratitudine, con l'aumentare nel zelo e nella esattez

za, offre al sottoscritto uu' immenso obbligo di cor

rispondenza. 
La di lui salute per altro alquanto deferita lo spa

venterebbe noli' esaurimento di questo suo debito, so 
Egli non fosse certo di trovare iti ciascuno di Voi 
quell' assiduità , quelle cognizioni nei vari incarichi 
ai quali siete o sarete destinati, o quell'interesse pol

ii vantaggio del Governo di Sua Santità da l'are pro

gredire utilmente e con lode I' azienda Militare nei 
differenti rami della disciplina, del servizio, e dulia 
economia, a cui lutti doggiono concorrere epa ©«or

gia. Rammentatevi che la subordinazione è la base 
(ondamentale dell' Edifìcio Militare, e che couìa sola 
raccoinanda^iouo del merito dovete cercare di olio
nero le distinzioni ed i premi. 

Militari ed Impiegati di ogni grado, finché il sot
toscritto conserverà la direzione della Militare azien
da le di lui guide saranno la giustizia e la fermez
za, sempre «li accordo con il bone del servizio e de
gli individui; come per vostri costanti punti di dire
zione esso vi assegna l'ordine, la obbedienza, l'onore. 

Il Tenente Genie 
Ministro delle Armi 

P. GABRIELLI 



Oil 
25 Gennaio. 

11 Consiglio do'Ministri ha cominciato l'esame del 
regolamento interno della Consulta di Stato. Il perchè 
si trova prematura la notizia data dal Felsineo che 
Sua Santità abbia conceduta la pubblicità degli atti 
della medesima Consulta, ciò che forma uno de'princi

pali articoli di detto regolamento. 

La gioventù bolognese ha presentata al nostro Go

verno la domanda di potere armare uno squadrono 
di cavalleria cittadina. Il conto Grabinski, figlio del 
rinomato generalo polacco, botogueso di nascita e di 
domicilio, avrebbe avulo l'incarico di presentare alla 
Autorità questa domanda, alla quale non dubitiamo 
che siano por conseguitare quello dello più popoloso 
città dello stato. 

Udiamo con sincera soddisfazione del nostro animo 
che sia stata conceduta l'artiglieria alla milizia citta

dina. 
•sw« 

Il ministero di Grazia e Giustizia con dispaccio del 
2t corrente partecipò al supremo tribunale della s. Con

sulta ed al ministero fiscale avere Sua Santità, ao

pra istanza del principe di Canino, ordinalo, che 
nella causa di più titoli politici che insieme ad altri 
coinquisiti Io riguarda, dovessero i difensori esser 
sciolti dal giuramento di segrolo, aver copia degli 
aiti por comunicarli ai rispettivi clienti, o che il giu

dizio si tenga nei modi solili a praticarsi nelle causo 
ordinarie. Bel pronostico per una massima generale ! 

PROVINCIE 
Fabriano 15 gennaio. 

La società della cassa di Risparmio nella sessione 
dei 12 corrente, in testimonio di devoto e grato ani

mo verso il Pontefice veramente Ottimo Massimo che 
della guardia cittadina faceva instiamone di stalo, 
ed in ricambio dei servigi rosi già alla patria dai 
henemeriti cho compongono tale milizia, ha statuito 
di contribuirò scudi cento ( sono gran parte degli 
utili ottenuti ne' due anni cho conta di vita lo sta

bilimento ) per l'uniformo vestiario di quattro civici 
dell' Attiva. Ila inoltro statuito di offerire in mutuo 
allo Stalo Maggioro ed Ufficialità della medesima scudi 
mille, costituenti il fondo sociale, per un quinquen

nio ed al modico interesse del quattro per ogni cen

tinajo, dietro prestazione delle necessarie sicurezze 
pel rimborso del capitalo e frutti relativi. — Inten

dimento di questa seconda deliberazione é di porge

re un mezzo, poi quale cento Individui, cui é meno 
benigna fortuna, possano completamente e sollecita

monte monlurarsi senza loro sensibile incomodo. Im

perocché non è difficile trovare chi assuma di forni

rò tulio l'occorrente verso se. 2500, esigibili 1000 
nell' atto della stipolazione o consegna degli effetti, 
500 dopo duo anui , e li residuali 500 al fino del 
torz'anno. Ciò ritenuto, i 100 civici dei quali si trat

ta , versando ai rispettivi Capi per cinque anni in 
ogni settimana bai 10 ed il doppio nella prima dei 
primi quattro anni , e settimanalmente depositandosi 
lo esatto nella Cassa della Società , si avranno nei 
primi tro anni i fondi per tacitare il Fornitoro , e 
negli ultimi duo anni si avrà quanto ò necessario per 
saldare ogni conto colla Cassa suddetta. — In siffatto 
modo, nel concorrere all' organizzazione della Guar

dia Civica , questo palladio dell' ordine pubblico e 
della nazionale indipendenza , raggìungcsì pur anche 
Io scopo cui mira l'Istituzione della Cassa di Ris

parmio , di rendere abituali le economie e , serban

dole, moltiplicarlo. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 

Carteggio della Bilancia

Napoli 22 gennaro. 
Alle notizie che già vi comunicai, poche altre no 

aggiungo per ora. I 
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La posizione del popolo palermitano rispello allo 
milizie regie e di queste rispetto a quello è sempre 
la medesima. Fu detto cho il popolo si fosso impa

dronito di un forte ed io stesso vi partecipai questa 
notizia; pur troppo ciò non ò vero. Il popolo é signoro 
della città, può allargarsi liberamente nella campagna, 
può appiccare l'incendio alle terre vicine, siccome ha 
fatto in Monreale e in s. Martino, ma i reali occupano 
ancora i due castelli, il palazzo, e le caserme di 
s. Giacomo, e do' Quattro vinti, o sono signori dei 
mare. 

Il generalo De Saugct alla tosta do' 5000 nomini 
spediti dalla capitalo operò la sua congiunziono Con 
la guarnigione del Castello a mar». 

Questo è il vero slato dello cose. 
li bombardamento per parta do' piroscafi regj non 

sì è mai effettualo. 
Come finiranno le coso? 
Ho veduto una lettera del principe di Scordia in 

eui apertamente $i dice cho /a Sicilia o riacquista la 
costituzione del 1812 o si gitta nello braceia e sotto 
la protezione del gabinetto inglese. 

Questa sera sono arrivati nella nostra città , il 
march. Forcella intendente della provincia di Palermo, 
la principessa di Partanna, il principe di Petrulla, 
la moglie del luogotenente Mavo : i medesimi sono 
fuggiti da Palermo. 

Il luogotenente ù rimasto nel palazzo, che, come 
sapete, è fortificato. 

m*m wmm 
FRANCIA 

II giorno 10 gennaro cominciò la discussione ge

nerale sull'indirizzo o progetto di risposta delle Ca

mere francesi al diseorso della Corona. Occupati di 
notificare a'nqslri lettori il movimento LombardoVe

neto e il SiculoNapoletano , noi non potemmo fino 
ad ora tessere i fasti delle camere e riferire i dibat

timenti o almeno il trasunto de'mcdcsimi. Ma nell'av

venire daremo opera di trattare questa parte della 
politica straniera , quanto basti ad averne una noti

zia , se non piena, almeno sommaria, e quanto il 
permetteranno gli avvenimenti d'Italia a cui consa

creremo sempre il primo luogo nel nostro giornale. 
Intanto diamo il trasunto delle tornate dal 10 fino 
al 13. 

CMUKÌU DR' PARI 
Tornata del 10 gennajo 

Il sig. AltonShee parlò contro il progolto cri

ticando severamente la politica esterna del gabinetto 
in tutte le quislioui Europee, ove secondo 1' oratore 
il ministero s'è seinpro dichiaralo contro il progresso 
della libertà. Il sig. di Mesnard, oratore ministerialo, 
parla in favore, ma insiste sulle riformo le quali ora 
dalla nazione sono chieste come desideri. La discus

sione generale terminò. 
Tornata délP 11 gennajo 

I primi cinque paragrafi Bono stali approvati senza 
emendo. Ma la discussione divenne animata perchè il 
sig. Boissy alludendo agli affari di corruzione di War

ne y Petit ec. eccitò Ja risposta del sig. Guizot u di 
altri Pari componenti dei procedenti ministeri, di

scolpandosi a vicenda di non aver mai incoraggiato 
la corruzione per ottenere impieghi dallo stato. La 
seduta terminò con un lungo discorso del eoulo di 
Mantalembort sugli affari d'Italia. 

Di questo discorso veramente magnifico, di cui si 
à già pubblicala a Parigi una edizione oltre all'essere 
stato riferito alla distesa nel Muniteur, noi daremo 
por ora la perorazione nella quale il uobile pari ri

volge le sue parole più specialmente ai Romani. 

ii Mi permetterò, terminando, di ripetere l'accla

mazione del popolo romano, già citata nell' altra Ca

mera, allorché quel popolo, indirizzandosi al suo so

vrano, gli ha dello: « Coraggio, Santo Padre, corag

gio! » Quanto a me, non dirò coraggio al Santo Pa

dre, poiché non ne ha bisogno, egli è, a mio avviso 
il coraggio personificalo nella calma e nella serenità 

i (benissimo). Ei lo fu quando diede l'auiuislia, quando 

creava la guardia civica, quando protostava contro ■ 
l'occupazione di Ferrara e quando, in questi nluVl 
tempi, apri la porta degl'impieghi a secolari. Tuitf i ■ 
giorni del suo regno sono improntati del coraggio u I 
più incontestabile. 1 

« Ma dirò al popolo romano: E voi puro coraggio I 
coraggio contro il giogo dell'Austria e contro il $„'. I 
go dello straniero; ma coraggio altresì contro i u. 
rico/i che correte nell'interno, coraggio contro coloro 
cho vorrebbero trar profitto da questo movimento ita, 
liano, e disonorarlo, contro gli eccilamcnti, le dctum, 
zie di quei proscritti d'ieri cho vogliono venire i pt0. 
scrittori di domani (lenissimo; benissimo): Roraggio C0|,, 
tro coloro che affliggono, che lacerano il cuore i,\ 
vostro pontefice e che forse abbrevicranno i suoi gi0[. 
ni; coraggio contro l'oppressione, qualunque sia la ma

sebera che la copre, sotto lo shahò dell'Austria come 
sotto il berretto rosso della repubblica; coraggio, f|. 
nalmcnto per compiere l'opera vostra e por mostrare t| 
mondo che cosa sia una rivoluzione pura, onesta, c 

per dir tutto cristiana.» (Approvazione universali,) 
Tornata del 12 gennajo 

Dopo il diseorso del sig. Guizot, il principe della 
Moskoira, il borono C. Dupin ed il conte di Tascha 
proposero varie emende al paragrafo G dell'indirizzo per 
renderò omaggio di simpatia a PIO IX, ed agli alivi 
principi riformatori d'Italia. Dopo lunga discussioni) 
fu dato carico al relatore del comitato dì stendere 
una emenda in questo senso. 

Tornata del 13 gennajo 
Il barone di Baratile lesse 1' emenda da lui compi

lata a nome del comitato por ubbidire alla delibera

zione dolla Camera di ieri, Eccone il tenore: UiCttu 
novella di civiltà e di libertà incominciò per gli Stati 
Italiani. Noi secondiamo con tutta la nostra simpatia 
* con tutte le nostre sperarne il Pontefice MAGNANIMO 
che V ha inaugurata con tanta saggezza e con Imo 
coraggio; ed i Sovrani cho battono come luì la vìa kilt 
riforme pacifiche ntlla quale caminano di conserva t p

verni ed i popoli. Il sig. Cousin con eloquente discor

so sostenne 1' emenda del comitato. Egli proclamò i 
diritti dell'Italia alla sua indipendenza nazionale. L'in

dipendenza, disse l'illustre oratore , è in Italia un: 
parola gravo e piena di tempesto: ma dal momento 
che l'Austria si ira adroni delie Provincie Lombarde, 
dovette aspetterei tutte le conseguenze che risulte

rebbero da si fiatl,i iniquità. Il Cousin conchinse il suo 
discorso con l'esprimerò vivissima simpatia per ia 
causa Italiana e col dissipare i timori dal conto di 
Montalenibert per i pericoli cho il partito radicalo 
potrebbe suscitare all' Italia. Dopo il Cousin parlarono 
in senso favorevole alla causa Italiana il march, di 
Boissy ed il poeta Vittore Hugo. L'emenda dol comi

tato vL'uno, adottata dalla Camera a piena unanimità 
di voti. Nella fine della seduta parlò intorno agli af

fari di Svizzera il Co: Pelet de la Lozére. La discus

sione intorno al medesimo argomento fu differila al 
giorno 'dopo. 

ASSOCIAZIONE 
Della città libera di Francofone. 

Il 26. gennajo avranno luogo le estrazioni doli» 
113 asaociazione di Francoforte sul Meno nella quale 
sono acquistabili più volte le importanti vincilo cioè: 
franchi 452,200 — 214,300 — 107,100 — 53,700 
— 42,900 — 32,000 — 25,000 — 21,500 — ec. ec 

Unitamente all' azione riviene un prospetto conte
nente lutti gli schiarimenti necessari e dopo l'estra
zione sarà immancabilmente rimessa la lista delle vin
cite, nella quale ogni azionista vede la serie della sua 
azione. 

Prszzo della Asiani. 
Un quarto di Aziono . Franchi fiO 
Duo quarti . . . . » 115 
Quattro . . . . : . » 220 
Otto » 420 
Dodici » 600 
Trenta i 1450 

11 pagamento polr.'i t'arsi con polizze di banco , 
in cambiali su tulle le piazzo di commercio, ed au
dio in contanti col corriere o col vapore, al nostro 
uffizio in Livorno. 

Le persone che vorranno comprare delle aziuni 
sono pregato a indirizzarsi ai banchieri e ricevitori 
generali 

F. E. FULD e COMP. 
in Francoforte sul Meno, oppure al loro uffizio 

Via Grande n. 74 in Livorno. 

AVV. ANDHEA CÀTTABENi, Direttore responsabile. 
liOJlA  TlroGBAriA UI'.LLE BELLI; AlVl'l. 
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